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LA VITA SPIRITUALE

1. Il Soffio della vita 

La vita spirituale è la sorte di ogni vita umana aperta alla verità e alla pienezza di sé. E' il destino di ogni uomo in quanto essere spirituale, dotato cioè di una intelligenza, di una co​scienza e di una libertà. E' la stessa vita umana che, nei suoi aspetti più quotidiani, sperimenta l'inquietudine di una propria qualità, di una certa profondità, di un compimento preciso. 

Chi fra noi sente il bisogno della vita in verità e avverte la sete dell' essenziale e risponde all' esigenza di uno sviluppo dell'umano che urge in termini di totalità, costui vive la vita spirituale; anzi è un vivente spirituale, reso tale da un miste​rioso <<soffio>>, che gli fa intendere il senso della propria esi​stenza e lo sospinge nella direzione della pienezza. 

Nella esistenza cristiana, tutto comincia dalla esperienza di questo misterioso “Soffio”, che è lo Spirito Santo: Soffio del​la Potenza divina ed Effusione purissima della Gloria del Cristo. 

Promesso come il dono caratteristico dell'era escatologica, noi lo riceviamo da Gesù Signore come il suo Spirito, che ci rende figli di Dio e coeredi del Regno (Gal 3, 14.18.29; ecc.). Paolo ne parla molte volte e in modi diversi, ricordandoci che nel Battesimo e mediante la fede lo abbiamo <<ricevuto », che ci è stato <<dato », che è stato « inviato» nei nostri cuori, che siamo stati <<lavati, santificati, giustificati » in Lui, che sia​mo stati <<battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo>> e che ci siamo <<abbeverati ad un solo Spirito>>. 

Al momento decisivo del Battesimo, che dà inizio alla vita nuova, segue l'attività permanente e crescente dello Spirito che anima la nostra esistenza. Perché lo Spirito  “abita” in noi e noi «viviamo» per Lui, «camminiamo» in Lui, siamo «con​dotti» da Lui. Per questo non dobbiamo <<spegnerlo>> né <<con​tristarlo>>. 

Introdotto nel nostro spirito, lo Spirito vi diviene principio di fede Cl Cor 12,3.9; ecc.). e di conoscenza spirituale del piano di Dio e della sua volontà (l Cor 2,10-16; ecc.); principio del​l'amore, che Egli «riversa» nei nostri cuori (Rm 5,5), e della speranza, che è la tensione escatologica della fede e dell'amore (Gal 5,5; Rm 8,23-24; ecc.). Unendoci strettamente al Signore per formare « con Lui un solo spirito (l Cor 6,17), lo Spirito ci «santifica », facendoci dono della pace, della gioia e della libertà; e, come «caparra» e «primizia », ci guida verso il compimento definitivo della vita nuova. 

E' per la presenza dello Spirito in noi che la nostra vita si qualifica e si realizza come vita «spirituale». Questa non è un capitolo particolare dell'esistenza cristiana, né un privilegio di alcuni: è una vita nello Spirito Santo; vita umana in tutti i suoi aspetti, (psichico, fisico, morale, sociale, politico), ma animata dal Soffio dello Spirito, ai cui impulsi ci offriamo in atteggia​mento di ascolto, di apertura, di disponibilità. 

2. Il Canto della vita « spirituale» 

Dal momento della risurrezione di Gesù si è alzato un vento che “soffia dove vuole; tu ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va. Così è di chiunque è nato dallo Spi​rito” (Gv 3,8). 

Al canto della vita noi riconosciamo l'uomo <<spirituale », così come sentiamo il vento dal canto del bosco e del mare: << Nell'uomo nato dallo Spirito, Dio canta a bocca chiusa e il mondo è musica» (O. Clement). Perché lo Spirito è «il Soffio della melodia» (Diadoco di Fotice, V sec.): «Egli soffia in ognuno e gli dà la forza del suono» (A. Silesio, +1677). 

E se è vero che in ogni luogo bisogna cercare la Parola di Dio, è sulle labbra di ogni <<spirituale>> che essa fiorisce. In lui soffia lo Spirito di Dio ed egli respira una particella della divina Sapienza» (Paolino da Nola). 

E' un grande mistero l'uomo divenuto un vivente «spirituale ». Chi può dire ciò che irradia dalla sua persona? Chi può resistere al fascino della sua potenza di fuoco, di luce, di amore, di pace, di gioia? 

Grazie a questi uomini trasfigurati dallo Spirito, noi siamo ri-chiamati a vivere la «vita nello Spirito» e a portare frutti di santità. Tanto più che la vita spirituale non la si apprende solo a livello di idee, ma anche attraverso quelle mediazioni alle quali siamo più sensibili. San Basilio (+379) insegnava: «Se ti affidi a un uomo di grande virtù, sarai l'erede dei beni che egli possiede dentro di sé, e degno di essere chiamato beato davanti a Dio e agli uomini >>. 

La vita dello Spirito, tuttavia, si prepara come una nascita e avviene come un parto. Essa suppone quindi un passaggio da uno stato a un altro: il passaggio permanente da una vita semplicemente umana, chiusa entro quei limiti e quelle neces​sità che le sono proprie, a una vita diversa. 

Questa è pur sempre una vita umana (fatta di salute fisica, di equilibrio psichico, di condizioni economiche, di scelte po​litiche), ma al suo interno germoglia un'altra vita che non ha più il suo punto di partenza soltanto in noi, ma si decentra per aprirsi agli altri e si dona per riceversi da Colui che è «Spirito datare di vita» (1 Cor 15,45). 

La vita spirituale comincia quando varchiamo questa soglia per vivere della vita nuova nello Spirito. 

Ireneo (+202) lo esprime con grande chiarezza: «Quelli che possiedono il pegno dello Spirito e non sono schiavi dei desi​deri della carne, ma si sottomettono allo Spirito e vivono in tutto secondo ragione, giustamente l'Apostolo li chiama "spiri​tuali", perché lo Spirito di Dio abita in loro ... La nostra so​stanza, cioè l'unione dell'anima e della carne, ricevendo lo Spi​rito di Dio, costituisce l'uomo spirituale». 

L'uomo «spirituale», dunque, è quello che possiede il cor​po, l'anima e lo Spirito: «Sono perfetti quelli che hanno lo Spirito di Dio sempre dimorante in loro e si conservano irre​prensibili nell'anima e nel corpo, cioè conservano la fede in Dio e la giustizia verso il prossimo». 

Lo Spirito dimorante in noi! Ecco la radice della nostra identità integrale e la sorgente dell'ispirazione, dell'animazione, dell'apertura a Dio e agli altri, della partecipazione alla mis​sione della Chiesa, dell'anticipazione del Regno. 

Non parliamo allora, semplicemente, di un passaggio dalla nostra vita naturale e storica alla vita nuova nello Spirito, né della necessità di ricevere lo Spirito di Dio per costituire l'uomo perfetto. Parliamo anche di una vera trasfigurazione, cioè del sorgere di una figura nuova all'interno dell'antica figura, la quale non è distrutta né assorbita, ma è composta nella totalità e riconosciuta come il « luogo» dove nasce la realtà nuova dell’uomo spirituale e dove questa progressivamente si sviluppa, attraverso un dinamismo di «spiritualizzazione» che dal Batte​simo conduce alla risurrezione della carne, e di cui l'Eucaristia è l'Energia principale. 

UNA NUOVA  STAGIONE PER LA VITA SPIRITUALE?

L'espressione 'vita spirituale' gode oggi di una discreta fortuna.

Non sempre è stato così. Solo qualche decennio fa, nel primo periodo post -conciliare, essa era stata oggetto di un lento ma progressivo abbandono. Ciò era dovuto, forse, a quella vaga impressione di antico che essa suscitava o a quelle concezioni dell'esperienza cristiana, talvolta troppo rigide e schematiche, che essa mutuava dai manuali di spiritualità dell'epoca, i quali, proprio in quegli anni, venivano fatti oggetto di numerose critiche e venivano messi ai margini della prassi formativa e pastorale della Chiesa.

Oggi, dimenticate le 'cose antiche' e ormai prese le distanze - anche se forse troppo rapidamente -da quei manuali, l'espressione 'vita spirituale' sembra godere di una nuova stagione felice. Ciò non vuol dire, però, che il suo uso attuale sia esente da problemi. Si ha la sensazione che le venga attribuito un significato non sempre sufficientemente chiaro e univoco. L'impressione è, infatti, che essa debba la sua fortuna non tanto alla chiarezza e alla univocità, quanto, piuttosto, proprio al suo carattere generico e allusivo.

Le modalità del suo uso sembrano dipendere dal senso che viene attribuito ai delle termini che la compongono. Il riferimento alla 'vita' viene utilizzato per richiamare a una dimensione non

esclusivamente teorica o speculativa, ma che, al contrattuale' si ricorre, invece, per indicare qualcosa che, per quanto ancora indeterminato, si proponga di superare eventuali riduzioni

alla dimensione puramente materiale, considerazioni superficiali, carenze -più o meno consapevoli -nelle motivazioni dell'agire.

L'espressione 'vita spirituale' viene così utilizzata non per indicare qualcosa di concreto e determinato, ma, più spesso, per alludere a qualcosa che ancora non esiste -e forse neppure si intravede -e che si intuisce dover essere non solo teorico e impersonale, ma 'vitale' e 'spirituale'. Evoca, cioè, la necessaria dimensione pratica, interiore, animata da profonde motivazioni personali. Per questo è in grado di promuovere una istanza criti​ca, di evocare orizzonti nuovi, di invitare alla ricerca di imposta​zioni alternative, ma più difficilmente le si può attribuire il com​pito di individuare contenuti precisi e determinati e di dare un contributo alla maturazione di un consenso sulle prospettive che sembra pur in grado di aprire. 

Se questa è la funzione che l'espressione 'vita spirituale' sembra oggi in grado di svolgere, si possono facilmente intuire i rischi, o an​che solo i limiti, che si possono riscontrare nel suo uso. Essi sem​brano raccogliersi sostanzialmente attorno a due nuclei: la mancan​za di una considerazione unitaria dell'esperienza cristiana e una in​sufficiente attenzione a individuarne, con chiarezza, l'identità. 
L'unità 

È facile comprendere che cosa si voglia intendere quando si parla di una considerazione non unitaria dell'esperienza: è il ri​schio, non raro, di giustapporre e, talvolta, di porre addirittura in alternativa gli elementi 'vitali' e 'spirituali' rispetto a quelli che essi vorrebbero integrare. Si può pensare, per esempio, alla diffi​cile composizione, alla quale spesso si assiste nella considerazio​ne dell'esperienza cristiana, tra dimensione corporea e spiritua​le, tra condizioni materiali e valori spirituali, tra elementi teorici e pratici, tra ricerca intellettuale ed esperienza affettiva, tra con​cretezza della quotidianità e grandi prospettive ideali, tra attivi​tà lavorativa e ricerca interiore. La lista potrebbe essere facil​mente allungata. E si può altrettanto facilmente intuire quanto questa difficoltà possa influire negativamente nel comporre in unità i molti elementi dell'esperienza. Naturalmente è una diffi​coltà non solo della nostra epoca. Per qualche aspetto la ricerca di questa unità può essere considerata il compito di ogni espe​rienza umana. L'uso odierno dell'espressione 'vita spirituale' ri​chiama, indubbiamente, a questo compito e invita a una sua considerazione più attenta, che non dimentichi la dimensione esperienziale e personale, ma la formula, da sola, non è certa​mente in grado di garantire l'unità del processo, soprattutto se, come spesso avviene, è utilizzata in modo generico e allusivo. 
L’identita’
Si deve riconoscere che l'unità e l'integralità dell'esperienza cri​stiana non può essere garantita solo da un'attenzione formale, co​me potrebbe essere quella sin qui evocata. Occorre una considera​zione più essenziale e profonda. Si deve cercare, cioè, di determi​nare ciò che identifica l'esperienza cristiana, per viverla con mag​giore autenticità e, quindi, con maggiore unità. Si apre qui un se​condo nucleo di problemi che costituisce un rischio per l'esperien​za cristiana di oggi e dal quale deriva una seconda serie di compiti. 

Il rischio è facilmente rilevabile. Quando si parla di 'vita spiri​tuale' non sempre - o forse quasi mai - si riesce a indicare con precisione di che cosa si stia parlando. Spesso si esprime poco più di un desiderio, un orientamento, non ancora un progetto o un itinerario preciso. Per attenuare questa indeterminatezza si dovrà cercare di definire meglio i contenuti della vita spirituale. Non ogni riferimento alla dimensione interiore e spirituale è sufficiente per identificare un'autentica 'vita spirituale'. Biso​gnerà, perciò, cercare di definire con maggiore chiarezza il suo oggetto. E, in questa prospettiva, non si potrà lasciare troppo sullo sfondo la considerazione che la 'vita spirituale' è e non può che essere una personale e profonda relazione con Cristo. Anche se, naturalmente, diverso è il grado di consapevolezza con il quale quella relazione può essere vissuta. In ogni caso, senza un adeguato confronto con questa considerazione fonda​mentale, sarà difficile far progredire ogni discorso sulla vita spi​rituale e operare per un suo convincente sviluppo. 

L"oggetto' 

La tradizione cristiana offre una lunga serie di esperienze e riflessioni che hanno cercato di comprendere la vita spirituale mantenendo vivo il rapporto con il suo oggetto e cercando di vi​vere quella relazione personale con consapevolezza e autentici​tà. Conoscere di più quei tentativi e studiarli meglio è condizio​ne indispensabile per comprendere e vivere meglio la vita spirituale. Tra i molti elementi che qui si potrebbero ricordare, sce​gliamo di riferirci almeno a uno, cioè a come la tradizione cristia​na abbia elaborato una varietà di termini per indicare e com​prendere la vita spirituale. Tra quelli che hanno goduto di mag​gior fortuna, sin dai tempi del Nuovo Testamento, vi è certamen​te il termine 'fede'. È significativo ricordare come anch'esso ab​bia subìto vicende analoghe a quelle dell'espressione 'vita spiri​tuale'. Talvolta è stato interpretato senza attenzione all'unità del​l'esperienza, con parzialità: per esempio, quando si è rivelato par​ticolarmente difficile comporre la fede con la dimensione intel​lettuale o con quella affettiva, Altre volte la fede è stata proposta o vissuta senza la dovuta attenzione alla sua identità: per esempio quando è stata interpretata nella sua dimensione più generica, come semplice attestazione dell'esistenza di un Dio creatore o come puro assenso intellettuale a un elenco di verità concettuali, privata~ quindi, degli elementi più caratteristici e personali susci​tati e alimentati dalla rivelazione cristiana. La vicenda subìta dal​l'esperienza della 'fede' è istruttiva anche per la comprensione della 'vita spirituale': entrambe, se perdono il contatto con il pro​prio oggetto, rischiano di smarrire la propria identità e la propria unità. Inoltre, il fatto che oggi la terminologia legata alla 'vita spi​rituale' sembri godere di una maggiore fortuna rispetto a quella legata alla 'fede' fa riflettere. Potrebbe essere uno dei segni di co​me l'espressione 'vita spirituale', che evoca più esplicitamente la dimensione personale e soggettiva, venga preferita al termine 'fe​de', poiché questo sembra proporre un rapporto con l'oggetto troppo preciso e determinato. Detto in altri termini: interpretare l'esperienza cristiana come esperienza di fede sembra troppo confessionale o teologico? Fare ricorso all'espressione 'vita spiri​tuale' sembra, invece, rispettare di più la dimensione universale dell'esperienza dell'uomo? Ma non rischia, se male intesa, di pre​sentarla in modo troppo generico e frammentario? 

È per cercare di rispondere a questi quesiti che appare impor​tante interrogarsi sulla 'vita spirituale' e sull'oggetto cui essa sembra dover fare riferimento. Solo un'adeguata comprensione del suo oggetto, infatti, potrà aiutare a comprendere meglio an​che la sua identità e a valutare se essa è capace di riportare all'e​videnza la radicale unità dell'esperienza dell'uomo, 
TUTTI GUIDATI DALLO SPIRITO
La vita spirituale è l'esistenza umana in quanto guidata dalla parte più nobile dell'essere, in altre parole l'anima o lo spirito, che orientano tutta l'esperienza vitale dal di dentro, dall'interio​rità cosciente della persona. In questo senso la vita spirituale si differenzia dalla vita materiale, vegetale, animale o carnale. Spesso la dicitura 'vita spirituale' allude all'interiorità, alla con​sapevolezza che nasce dalla propria coscienza, dalla libertà vis​suta come un atto che scaturisce dal cuore dell'uomo. Questa vi​ta spirituale o 'spiritualità', in un senso molto generico in quanto espressione della parte più nobile della persona, si manifesta ne​gli atti tipici dell'interiorità come la preghiera, la contemplazio​ne, la consapevolezza delle scelte e degli orientamenti di vita. 

In senso prettamente teologico i due vocaboli - vita spirituale ​si equivalgono quando l'uno e l'altro sono riferiti alla vita illumi​nata e guidata dalla ricerca di Dio, dall'esperienza interiore dello spirito umano. La vita sarebbe l'espressione della zoè o vitalità che è in Dio ed è nella persona umana, a differenza del bios che ha dei connotati più materiali. E il termine 'spirituale' farebbe ri​ferimento esplicito alla parte più spirituale della persona, costitui​ta dalla triade 'carne' (sarx) 'anima' (psychè), 'spirito' (nus), ma che nel cristiano è sotto la guida dello Spirito (Pneuma), che agi​sce in ogni spirito umano e che, in senso cristiano, è lo Spirito di Cristo che guida con la sua azione la vita dei battezzati. 

Si può parlare di vita spirituale come vita interiore, intellet​tuale ed affettiva; in senso più prettamente religioso, come espe​rienza interiore che ricerca Dio con le sue facoltà spirituali - in​telletto, memoria e volontà - si esercita con atti interiori me​diante la meditazione e la contemplazione; esprime le aspirazio​ni più nobili della natura umana. In questo senso si può parlare della vita spirituale che è presente specialmente nelle grandi religioni, che si distinguono per la proposta pedagogica di una vita spirituale come particolare ricerca dell'ultimo senso spirituale dell'esistenza, mediante la meditazione e la ascesi, come riconosce il Vaticano II nella Dichiarazione Nostra Aetate n. 2. 

In senso prettamente cristiano la vita spirituale è la vita stessa di Dio, comunicata in Cristo e nel dono dello Spirito; egli in quanto dono effuso nei nostri cuori (Rom 5,5), unito al nostro spirito, anima l'esistenza del credente. In questo senso vita spiri​tuale significa la vita 'secondo lo Spirito' o 'vita nello Spirito', come si esprime il titolo della prima sezione della seconda parte del Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 1699): «La vita nello Spirito realizza la vocazione dell'uomo»; infatti, è il compimento dell'esistenza umana guidata dalla parte più nobile della perso​na, in 'sinergia' con lo Spirito Santo donato ai credenti. In que​sto senso preciso 'vita spirituale' è sinonimo di vita cristiana nel senso profondo di 'vita in Cristo', cioè in comunione con Cristo e secondo la sua parola. Anche questa è espressione pregnante che ha una grande tradizione letteraria: tanto nell'Oriente cri​stiano come in Occidente. Una delle opere classiche della spiri​tualità cristiana dell'Oriente cristiano è il libro del laico Nicola Cabasilas (sec. XIV), che porta il titolo La vita in Cristo. In que​sto senso è stata adoperata dal Catechismo della Chiesa Cattoli​ca come titolo significativo della sua terza parte, dove si parla della vita morale dei cristiani, aperta alla santità e anche alla vi​ta mistica (nn. 2012-2016). 

La connotazione di vita 'spirituale' ha specialmente in San Paolo un riferimento esplicito alla dialettica uomo 'carnale' (sarkik6s) e uomo 'spirituale' (pneumatik6s) (cfr. 1 Cor 2,14-3,3) e parte dalla convinzione che i cristiani, in quanto figli di Dio, «sono guidati dallo Spirito», «vivono secondo lo Spirito» (Rom 8,14; GaI 5,25). Tale vita spirituale si manifesta nei doni e nei frutti dello Spirito. 

Per questo l'espressione 'vita spirituale' in senso cristiano sot​tende sempre l'azione personale dello Spirito Santo che porta a compimento e la parola e la vita di Cristo e la risposta a quest'a​zione da parte della persona umana. 

Gli scrittori cristiani antichi hanno forgiato così la parola spi​ritualis applicata in seguito alla vita cristiana o al complesso dei suoi valori ed esercizi come spiritualità (spiritualitas), Una paro​la, come l'omonima espressione 'vita spirituale', ricca di possibi​li significati nel campo semantico naturale e cristiano, Pertanto, nel senso più usuale 'vita spirituale' è diventata oggi, con le rela​tive precisazioni, sinonimo di vita interiore, cristiana, evangelica, virtuosa; è vita di perfezione o di santità, oppure di ascesi, di mi​stica, con tutte le sue esigenze e componenti e con tutta la serie di variazioni che la stessa ricchezza della vita spirituale può as​sumere in atteggiamenti, vocazioni, impegni, aspetti carismatici. 

La complessità e ricchezza del concetto permette solo di indicare alcune linee o connotazioni generali.

 
Sorgente della vita spirituale cristiana sono la stessa rivelazione di Dio e la relativa accoglienza da parte della persona uma​na intese alla luce del Vaticano Il, come autocomunicazione di Dio stesso e risposta libera dell'uomo, mosso dalla grazia; tra​smissione quindi della stessa vita di Dio: della sua verità, della sua vita e del suo disegno di salvezza, per mezzo di Cristo e nel​lo Spirito Santo; con essa Dio invita l'uomo alla comunione con sé (cfr. Dei Verbum, n, 2), affinché possa realizzare la sua voca​zione creaturale e possa raggiungere la ragione più alta della sua dignità che è la vocazione alla comunione con Dio (cfr. Gaudium et spes, n, 19), Per questo alla radice della vita spiri​tuale sta sempre la parola di Dio come parola rivelatrice e do​natrice di vita, come attualizzazione del dialogo della salvezza e come seme e forma della esistenza del credente, Il cristiano e la comunità cristiana sono plasmati dalla forza della Parola. 

La vita divina, annunziata ed offerta in Cristo, viene comuni​cata per mezzo della Parola e dei sacramenti, specialmente me​diante il battesimo e la cresima, sacramenti della rigenerazione, «porta della vita spirituale», principio della vita spirituale in Cristo e nello Spirito, partecipazione alla pienezza di vita che scaturisce dal mistero pasquale di Cristo e dalla Pentecoste. Attinge il suo culmine nell'eucaristia che è come la «consumazione di tutta la vita spirituale», secondo la nota espressione di San Tommaso.

Poiché la vita spirituale è legata da Cristo alla visibile economia sacramentale del suo Corpo che è la Chiesa, nella quale si comunica la vita divina per mezzo dei sacramenti (LG, 7), la vita spirituale cristiana è indissolubilmente vi​ta nella Chiesa ed in comunione con essa, con il suo mistero, con la sua liturgia, la sua missione; la crescita nella vita spirituale si misura con una maturazione di vita ecclesiale, in unione con es​sa e al suo servizio, nelle opere di evangelizzazione e di carità e nella testimonianza apostolica. 

Per accogliere e sviluppare la vita cristiana, il credente possie​de l'organismo soprannaturale delle virtù teologali, fede, speran​za e carità, del dono personale dello Spirito Santo e dei suoi do​ni specifici, i quali, pur essendo conferiti da Dio, sono attivati mediante la libera risposta dell'uomo per arrivare alla pienezza della vita divina. Particolare incidenza per la crescita della vita spirituale hanno gli impegni e i frutti dell'esperienza cristiana che tendono a sviluppare la grazia e configura re dall'interno il cristiano, che diventa sempre più una 'persona spirituale', guida​ta dallo Spirito Santo, fino alla maturità perfetta. La vita spiri​tuale è la vita umana, matura ed aperta, vissuta secondo le nor​me del Vangelo, le beatitudini che sono il codice della nuova vi​ta nel Regno di Cristo, le virtù morali, i frutti dello Spirito San​to. Essi sono il criterio chiaro e sicuro di discernimento di una autentica vita spirituale che trova nella carità, verso Dio e verso il prossimo, la pienezza della legge nuova e della vita umana. Cristo rimane il maestro e il modello supremo della vita spiri​tuale, oltre che il Salvatore e Redentore che infonde mediante il suo Spirito la vita nei credenti. 

La vita spirituale che si sviluppa mediante le virtù teologali e tende alla perfetta comunione con la vita trinitaria, trova un particolare dinamismo attraverso la personalizzazione del rap​porto con Dio mediante la preghiera e l'unione con Dio, che de​ve essere accompagnata dalla ascesi e deve aprirsi all'azione dello Spirito Santo, che porta tutti a realizzare la vocazione uni​versale alla santità (cfr. Lumen Gentium, c. V). Ciò richiede una adeguata formazione ed una particolare cura spirituale, in co​munione con la Chiesa. 

Essa può giungere fino alla 'normalità' sacramentale e fino alla grazia carismatica della vita mistica cristiana secondo l'insegna​mento del Catechismo della Chiesa Cattolica che afferma, al n. 2014: «Il progresso spirituale tende all'unione sempre più intima con Cristo. Questa unione si chiama 'mistica', perché partecipa al mistero di Cristo mediante i sacramenti - 'i santi misteri' - e, in lui, al mistero della Santissima Trinità. Dio ci chiama tutti a que​sta intima unione con lui, anche se soltanto ad alcuni sono con​cesse grazie speciali o segni straordinari di questa vita mistica, al​lo scopo di rendere manifesto il dono gratuito fatto a tutti». La partecipazione ai santi misteri trasmette la vita in Cristo che è vi​ta di comunione trinitaria. Alcuni santi nella Chiesa, come i misti​ci, hanno di questa vita divina una particolare percezione mediante segni straordinari o grazie speciali. Essi hanno una concre​ta 'esperienza soprannaturale' gratuita ed evidente della verità e della vita divina che Dio ci offre nella Parola e nei sacramenti. 

La vita spirituale, pur rispondendo ad una vocazione comune c comunitaria, richiede la risposta specifica di ciascuno secondo la propria vocazione nella Chiesa, con una particolare attenzio​ne alla chiamata e al servizio ecclesiale, alla missione, alle circo​stanze concrete di vita e di lavoro. Si potrà allora parlare di una vita spirituale o di una spiritualità nella quale gli elementi co​muni sono caratterizzati dal vissuto della vocazione sacerdotale, religiosa, laicale, matrimoniale. 

Finalmente, come testimonia la storia della Chiesa ed in parti​colare la storia della spiritualità, sotto la guida dello Spirito San​to, il vissuto dei cristiani in ciascuna epoca ed in ciascuna cultura può rivestire caratteristiche che esprimono differenze ed accen​tuazioni che testimoniano la inesauribile ricchezza della grazia di Cristo, pur nella unità fondamentale della santità cristiana, con tendenze, maestri, movimenti, esperienze di vita spirituale, modelli di vita e di santità. Tale varietà di espressioni risponde, da una parte, al cammino della Chiesa nel tempo e, dall'altra, al​le particolari circostanze geografiche, storiche e culturali che de​ve affrontare la Chiesa nel suo dialogo con il mondo nel quale vive. A questo rinnovamento ed arricchimento della vita spiri​tuale della Chiesa contribuisce l'azione dello Spirito che ringio​vanisce continuamente la Sposa di Cristo e la porta verso la pie​nezza della vita e della santità (cfr. Lumen Gentium, n. 4). 

La scienza che tratta esplicitamente le connotazioni ed i dina​mismi della vita spirituale è la Teologia spirituale, o Teologia della perfezione cristiana; tale scienza, fondata sulla parola di 

Dio, la liturgia ed il magistero della Chiesa, arricchita con le esperienze qualificate della vita cristiana lungo la storia, unisce la riflessione sui principi teologici (la teologia) con la illustrazio​ne delle esperienze concrete (la tona della spiritualità), indica le vie della applicazione e della crescita concreta secondo le persone (psicologia spirituale) ed offre una guida per sviluppare i dinamismi della vita spirituale dei cristiani che tende a realiz​zarsi pienamente nella santità di questa vita e nella gloria. Una concreta applicazione di questi principi e di questi orientamenti a livello ecclesiale è anche oggi la proposta di una pastorale della vita spirituale' per una autentica crescita dei cristiani, se​condo le varie vocazioni, nella loro chiamata a vivere la vita spi​rituale cristiana nella Chiesa e nel mondo. 
